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C
onfesso: tutta questa reto-
rica sul rugby sport aperto
e pulito, sulla cavalleria e

lealtà dei giocatori, sulla fratel-
lanza fra i tifosi di opposti schiera-
menti stava cominciando a dare
sui nervi. Sì, certo, c’è Invictus, ci
sono gli epici racconti di Marco
Paolini, ma, insomma... Abitua-
to, da italiano, a pensare due o
tre volte male, peccando ma qua-
si sempre azzeccandoci (come
disse una volta un illustre Arcita-
liano) ho voluto farmene un’idea
di persona. E quale migliore occa-
sione delle due sfide del Sei Na-
zioni al Flaminio di Roma? Beh.
Confessione per confessione, de-
vo rimangiarmi la diffidenza. Il
clima che si respira sugli spalti du-
rante un incontro di rugby è vera-
mente singolare. Intanto, i tifosi
sono mescolati, e, a parte qual-
che irredimibile cafone, a nessu-
no viene in mente di fischiare l’in-
no dell’altra nazione o di disturba-
re l’atleta che cerca i tre punti a
calcio fermo. Capita poi di vedere
un colossale inglese pelato (del ti-
po con il quale non ti fermi a di-
scutere in una strada buia: gli dai
ragione a prescindere, qualun-
que cosa dica) commuoversi co-
me un vitello per un “drop” del
suo idolo, e un istante dopo vol-
tarsi ad applaudire a scena aper-
ta un placcaggio riuscito degli ita-
liani. E capita di scambiarsi sigari
e birra con una banda di scozzesi,
un po’ abbacchiati per averle pre-
se ma disposti a riconoscere che
«good match, right score», buona
partita, risultato giusto, anche se
ha premiato gli altri. Insomma,
cose rare, di questi tempi. Eppu-
re, l’animosità, lo scontro fisico, il
combattimento sono l’essenza
stessa del rugby. Una piccola
guerra, ma secondo regole condi-
vise, senza par condicio imposta
dall’alto e con rispetto dell’arbi-
tro: ne avremmo bisogno anche
fuori dallo stadio. Speriamo solo
che con il business, la televisione
e la popolarità crescente non si
guastino anche loro.❖
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